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 S. Freud, Il disagio della civiltà (1929), OSF vol. X 

 S. Freud, L’acquisizione del fuoco (1931), OSF vol. XI 

 G. B. Contri, Il Regime dell’appuntamento (Introduzione al Corso 2011-2012) 

 G. B. Contri, La Costituzione individuale (video online 2012-2013) 

 G. B. Contri, L’Ordine giuridico del linguaggio, Sic Edizioni, 2003 

 M. D. Contri, Ordine Contrordine Disordine. La ragione dopo Freud, Sic Edizioni, 2016 

 

Testo principale 

M. Delia Contri, Ex falso sequitur quodlibet. Il fine dello psicoanalista non è indicare alla mosca  

la via d’uscita dalla bottiglia 

 

Luigi Ballerini 

Siamo quasi alla conclusione di una serie di appuntamenti di un percorso con un bambino e 

l’ho trovato interessante per me, perché è un bambino che mi hanno portato inizialmente per esserne 

guida in quanto era ‘smarrito’: è un bambino di sette anni autistico.  

L’unica cosa che si poteva fare era guidare questo smarrito, devo dire più perso che 

smarrito. 

In realtà poi il lavoro è stato quello di correggere innanzitutto il pensiero degli adulti che 

stavano con lui, partendo dalla correzione del mio pensiero.  

Anch’io ho vacillato con questo bambino di sette anni perché lui veniva da me e non mi 

permetteva di fare nulla, nel senso che portava i suoi giochi da casa e giocava; io cercavo di 

intervenire, ma era come un’intrusione, nel senso che proprio mi lasciava fuori.  

Non funzionava nemmeno quello che faccio di solito: magari mi metto sul divano con un 

bell’album illustrato, e allora capita che il bambino sbirci, si avvicini, “Cosa stai leggendo?”, ma 

anche senza chiederlo capita che stia lì, lui no, proprio andava avanti per la sua strada.  

                                                
1 Trascrizione a cura di Sara Giammattei. Revisione di Glauco M. Genga. Testi non rivisti dai relatori. 

http://societaamicidelpensiero.it/wp-content/uploads/Saggio.pdf
http://societaamicidelpensiero.it/giacomo-b-contri/video/video-educazione-come-costituzione/
http://societaamicidelpensiero.it/lordine-giuridico-del-linguaggio-il-primo-diritto-con-freud-o-la-vita-psichica-come-vita-giuridica/
http://societaamicidelpensiero.it/ordine-contrordine-disordine-la-ragione-dopo-freud/
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Devo dire che ho vacillato un po’ anch’io nel dire “Boh, cosa accadrà?”. È accaduto che 

fortuitamente la mamma un giorno ha tardato l’arrivo nel venirlo a prendere.  

Lui aveva trafficato tutto il tempo con una specie di gioco di costruzioni fatto con delle 

cannucce flessibili; io non c’ero, non mi ha permesso di fare nulla fintanto che, grazie al ritardo, lui 

ha concluso ed è venuto da me: mi ha portato questa struttura ingegnosa – perché era una ruota con 

un manico che girava davvero, quindi estremamente ingegnosa – e mi ha detto: “Ora possiamo 

giocare”.  

Allora cancelliamo l’ipotesi ‘autistico’ perché io c’ero e probabilmente c’ero stato anche 

tutti gli altri incontri nel suo pensiero: c’ero intanto che trafficava, con le sue rigidità, con le sue 

fissazioni, con il suo “Non disturbarmi, non toccarmi, non darmi fastidio”.  

Pensavo prima che il fastidio patologico, quando io l’ho rilevato in me e quando mi viene 

riferito sul divano, quasi sempre (metto il quasi per prudenza) è il fastidio per ciò che mi rivela la 

presenza dell’altro, cioè la sola presenza di un altro che si muove con una sua legge mi provoca 

fastidio. Basta che canti, che mastichi, che faccia rumore, che dia segno della sua presenza e l’udito 

diventa sensibilissimo: due piani di sotto, basta che lo senta un po’ “s-ciabattare” e mi dà fastidio.  

Torniamo al bambino.  

Abbiamo iniziato a giocare; ho chiamato la maestra. Le ho detto: “Diamogli tempo, diamo 

tempo a questo bambino”. Lui non fa nulla, se la maestra dice: “Tirate fuori il quaderno”, lui lo 

lascia chiuso, oppure: “Facciamo il gioco insieme”, lui rimane immobile, l’intervallo lo passa da 

solo etc.  

Allora, la correzione del pensiero è stata questa: non è un bambino smarrito, ma un 

bambino perso che però ha il pensiero dell’altro, quindi diamogli modo, diamogli tempo perché 

accada qualcosa. Adesso mangia in mensa, prima non mangiava, ora partecipa in classe, tira su la 

mano e fa le domande.  

Ho pensato a quello che in rete si chiama l’orgoglio autistico – ne avevo parlato un po’ di 

anni fa -: l’otto giugno è la giornata dell’orgoglio autistico; non si parla più di patologia, si parla di 

neuro-diversità, quindi questi bambini sono neuro-diversi e sono contrapposti ai bambini neuro-

tipici: il normale è neuro-tipico, il patologico è neuro-diverso, ma non abbiamo più il concetto di 

patologia.  

Gira in rete una specie di poesiola interessante, che si intitola Sei un Aspie se…,2 dove 

Aspie sta per Asperger, quindi è un termine come Handy per handicappato, – lo rende un po’ più 

tenero, più dolce – e c’è tutta una declinazione che fa un po’ impressione. 

Quello che mi stupisce è che troviamo questa declinazione nei siti delle Onlus che si 

occupano di autismo, quindi a me vien da dire che è quasi offensivo. 

Cito solo: «Sei un Aspie se… consideri ‘grazie; per piacere; prego, prima lei’ un’inutile 

perdita di tempo»3, quindi tutte le formule dell’educazione, del savoir faire fra le persone sono 

perdite di tempo.  

«Sei un Aspie se… quando smonti un computer lo fai per piacere»,4 l’utilizzo del computer 

non è per essere smontato, a meno che non sei un informatico; «se quando vai al fast food ti 

chiedono: “Vuoi il solito?”»,5 quindi limitazione e non sperimentazione della varietà del cibo; «se 

                                                
2 Cfr. Sei un Aspie se…, http://www.spazioasperger.it/index.php?q=caratteristiche-dell-asperger&f=43-sei-un-aspie-se  
3 Ibidem.  
4 Ibidem. 
5 Ibidem. 

http://www.spazioasperger.it/index.php?q=caratteristiche-dell-asperger&f=43-sei-un-aspie-se
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hai memorizzato i nomi di tutti i papi della storia, anche se sei ebreo»,6 quindi questo è la traduzione 

di un americano che l’ha fatto; «se ridi quando le persone dicono cose buffe come “Fidati!”»,7 poi 

pensavo al bambino.  

Solitamente cerco di limitare il più possibile il contatto fisico nei bambini che vengono da 

me sia perché è prudente sia perché il corpo è importante, ma è accaduto che a Natale lui è andato a 

fare una gita di famiglia in aereo e mi ha raccontato l’esperienza dell’aereo e l’eccitazione che ha 

provato durante la turbolenza. Allora mi ha chiesto se potevamo giocare all’aereo.  

Giocare all’aereo vuol dire che io sono seduto, lo prendo in braccio, voliamo e giochiamo 

alla turbolenza, quindi simuliamo che lui cada. Gli piace tantissimo e ho pensato che si fida di me 

perché si fida che è un gioco e si fida che non lo farò cadere, quindi la parola “Fidati” non è più una 

cosa buffa, per cui per fortuna è uscito da questa logica dell’orgoglio e mi sono chiesto cos’è 

accaduto.  

È accaduto quello che ci dicevamo oggi: perché è iniziata ad andare bene fra noi e fra i 

compagni? Perché almeno in studio da me la legge: “Nella tua proposta vedo una meta per me” è 

valsa per entrambi, nel senso che abbiamo fatto esperienza entrambi del fatto che la proposta 

dell’uno è meta: la proposta tua può essere meta per me, una meta regolata anche dal reciproco 

principio di piacere, per cui magari mi fa ripetere il gioco.  

Anche sul ripetere, c’è il ripetere patologico della compulsione ossessiva e c’è il ripetere 

del gioco dell’aereo, perché è la ripetizione del piacere che mi ha provocato.  

Allora dobbiamo anche saper distinguere tra ripetizione e ripetizione, ma la chiave di volta 

di questo rapporto – che fra un po’ potrò dire concluso – è che per entrambi la proposta reciproca è 

individuabile come meta soddisfacente, e questo gli ha permesso poi di aprire e anche di pensare 

che se è possibile lì, è possibile anche in altri ambiti. 

Maria Delia Contri 

Una volta parlando con Luigi dicevo: “Ci sono cose che vengono insegnate agli istruttori di 

nuoto, ai maestri di sci, ma non agli insegnanti”: per cui magari il maestro di nuoto, il maestro di sci 

sa che il bambino che dapprima non vuole imparare a sciare non lo fa perché si oppone, ma perché 

non riesce ancora a far maturare in sé l’idea che quella potrebbe essere una meta, che gli va; per cui 

il maestro di nuoto, se ha buon senso e segue le istruzioni lascerà seduto sul bordo della piscina il 

bambino che non vuole andare in acqua, e lo lascerà lì fino a quando al bambino, vedendo gli altri 

che nuotano e si divertono, verrà voglia di andare in acqua. 

In questo senso non glielo si comanda, non viene né rimproverato, non viene neppure in 

qualche modo preso in giro. Lo si lascia lì aspettando che a quello venga voglia, gli venga l’idea che 

quello che tu gli proponi può essere una meta anche per lui, mentre nell’istituzione scolastica – 

capisco che questo potrebbe produrre dei problemi – questa sembra una cosa inconcepibile, per cui 

si comincia con i rimproveri, si comincia con pressioni di vario genere, con promesse, con ricatti 

amorosi, i più terribili.  

                                                
6 Ibidem.  
7 Ibidem. 
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Questa poi è l’imposizione, mentre in molti casi si tratta semplicemente di aspettare che a 

quello lì venga voglia, magari gli viene voglia di imparare le tabelline, quando vede che tutti gli 

altri le sanno e allora dice: “Ma alla fine perché non posso farlo anch’io?”.  

Basterebbe lasciargli il tempo, mentre non gli si lascia proprio il tempo – prima di tutto il 

resto – di far maturare per sé come meta ciò che l’altro gli offre. 

L’imposizione è proprio questa, dopodiché seguono promesse, ricatti, rimproveri, quando 

non maniere manesche, ma non tutti usano le maniere manesche, non è neppure necessario. 
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